
L'analisi. La manovra fiscale razionalizza molti regimi agevolati, 
ma può essere deleteria per i meno abbienti: va trovato un equilibrio 

Tasse sì, ma con equità 
di Marco Nicolai 

La manovra approvata contie­
ne sia la riduzione delle co­
siddette tax expenditure s ov­

vero la razionalizzazione di regi­
mi agevolativi, detrazioni e ridu­
zioni d'imposta, sia un significati­
vo aggravio sui governi locali. 
Inoltre, per dare una misura a cit­
tadini, mercatieUedi mas sima se-
rietà, il governo ha varato, sul mo­
dello tedesco, laproposta dimodi­
fica della Costituzione per l'intro­
duzione del principio del pareg­
gio di bilancio. 

L'eliminazione di sussidi im­
propri, i tagli alla Pa improdutti­
va e l'introduzione di seri vincoli 
all'incremento del debito pubbli­
co sembrano così mitigare l'ac­
cusa di una manovra esclusiva­
mente giocata sul prelievo fisca­
le. Potremmo avere però effetti 
diversi e per questo, se si deve ri­
correre alla modifica costituzio­
nale, è utile forse che lo si fac­
cia per intero difendendo, 
sempre secondo il modello 
tedesco, i diritti del con­
tribuente, soprattutto di 
quelli meno abbienti. 

Il taglio dei sussidi ri­
guarda per lo più una serie 
di interventi relativi a fami­
glia, casa, lavoro e pensione, 
nonché alle erogazioni libera­
li agli enti del terzo settore, 
che si riferiscono prevalente­
mente alle categorie svan­
taggiate. Si potrebbe conve­
nire sulla riduzione delle 485 
agevolazioni fiscali purché tale 
azione sia assunta con lo stesso pi­
glio e la stessa misura per le 107 
tasse o forme di prelievo che gra­
vano sul cittadino. 

In Italia il cittadino si vede pre­
levare il 510/0 del proprio reddito. 
In base al calcolo del "giorno di li­
berazione fiscale" dell'ufficio stu­
di della Cgia di Mestre, poi, deve 
mediamente lavorare 150/160 
giorni, il che significa fino a fine 
maggio o metà di giugno, esclusi­
vamente per soddisfare le esigen­

ze fiscali dello Stato, prima di po­
tere disporre di risorse per sé e la 
propria famiglia. Anche il taglio 
agli enti localiprobabilmente pro­
durrà riduzione di servizi pubbli­
ci e/o incrementi tariffari per la lo­
ro fruizione, denuncia questa sol­
levata anche dai Governatori del­
le varie Regioni e dall'Anci. 

Bisogna ricordare che i Comu­
ni hanno tra le principali voci di 
spesa quelle relative alle funzioni 
svoltenelsettore sociale (da bam­
bini e anziani alle categorie svan­
taggiate), e che le Regioni hanno 
garantito con proprie risorse al 
territorio anche fondi per l'as­
sistenza socio-sanitaria, la for­
mazione, la casa, i traspor­
ti locali, etc. 

Sperando che tut­
to ciò non fini­
sca per 
g r a ­

vare sulle spalle dei meno abbien­
ti e venendo alla riforma costitu­
zionale, forse saremmo più tran­
quilli se la Co stituzione fosse chia-
mata in causaper garantire anche 
equità fiscale e un livello massi­
mo di contribuzione, evitando 
chepernonfare deficit s i aumenti­
no oltremodo le imposte. 

Pur condividendo l'intervento 
volto aevitare sforamenti di bilan­
cio e incremento del debito pub­
blico, che non è altro che una tas-
sapostergata, andrebbe difeso an­

che il diritto del contribuente a 
premettere il proprio sostenta­
mento e quello del proprio nucleo 
familiare al prelievo fiscale. Mi ri­
ferisco al rispetto delFamilienexi-
stenzminimum elaborato dalla 
Corte di Karlsruhe e riportato in 
alcuni scritti dal professor Luca 
Antonini, presidente della Com­
missione tecnica paritetica per 
l'attuazione del federalismo fisca­
le. Con tale intervento la corte te­
desca ha imposto al legislatore 

una tax expenditures genera­
lizzata, l'obbligo cioè di 

esentare dall'imposi­
zione quanto 

è necessa­
rio al 
mante­
nimen­

to della 
famiglia, 

afferman­
do che il red­

dito deve esse­
re tutelato come 
strumento per 
la libertà perso­
nale. 

Da liberale 
avrei preferito 

meno imposte di­
rette e indirette e 

un maggior snelli­
mento del pubblico 

con la vendita di 
società e im­

mobili e 
da con­

vinto so­
s t e n i t o r e 

del principio di sussidiarietà mi 
sarebbe piaciuto vedere la codifi­
ca costituzionale alla tedesca del 
minimo esente, personale e fami­
liare, a che con le risorse rispar­
miate si possano pagare servizi li­
beramente scelti tra le migliaia di 
p roposte che la s oc ietà e ivile sa or-
ganizzare. Ma si sa che la nostra 
esterofilia si scatena solo peri do­
veri e non per i diritti. 
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